
Il saggio di Francesco Rutelli

Una camminata
alla scoperta di Roma

L

di Paolo Di Paolo

a camminata è an-
che un genere let-
terario. Ma non
parlo del fittissi-
mo scaffale di self
help o della ma-
nualistica sulle

pratiche sportive. Parlo di come i
viaggi a piedi - la flânerie amata da
Baudelaire e da un suo ispiratissi-
mo esegeta, Walter Benjamin - sia-
no un modo di pensare, di vedere il
mondo. E quindi di raccontarlo: in
una pagina del suo Roma, cammi-
nando (Laterza), Francesco Rutelli
richiama un saggio di quel geniale
storico della cultura che fu Piero
Camporesi. Il titolo - Camminare il
mondo - con questo insolito uso
transitivo dice, da solo, della possi-
bilità di prendere possesso del rea-
le mettendo un piede davanti all'al-
tro. I diciotto itinerari romani che
Rutelli propone sono, in questo
senso, realtà aumentata per via
plantare: più cammini, più guada-
gni consapevolezza; più cammini,
più la strada del presente si trasfor-
ma in un corridoio spazio-tempora-

le. Sei a Roma, e
più precisamen-
te in Piazza Na-
vona. Se ti limiti
al colpo d'oc-
chio, qualcosa
della sue stratifi-
cazioni millena-
rie la cogli, ma è
al piede che an-
drebbe affidata
la piena coscien-

za dell'agone
che quella piaz-
za fu. Approdi

sull'Isola Tiberi-
na - «un fazzoletto di terra» lungo
trecento metri, largo meno di cen-
to - dal ponte Fabricio, «tra i ponti
antichi, quello che si mostra quasi
integro rispetto all'epoca di costru-
zione - il 62 a.C. - da parte di Lucio
Fabricio, salvo la sostituzione della
balaustra in bronzo da parte di In-
nocenzo XI, nel 1679».
Mentre lo lascia camminare lun-

go il ponte integro, Rutelli invita il
lettore a fare una ricognizione de-
gli altri ponti sull'isola: compresi
quelli non più esistenti. Come il
ponte Sublicio, quello più antico,
scomparso. E anche questo rende
insolita, eccentrica e sorprendente
questa guida in forma di racconto,
che non si limita a farci notare e
scoprire ciò che lo «sguardo fretto-
loso» di romani e visitatori trascu-
ra: ci consente di mettere a fuoco
anche ciò che il tempo ha eroso,
cancellato, disperso. Vedere ciò
che non si vede, recuperare in una
fugace sovrimpressione segmenti
di città obliterata - la città invisibi-
le dentro quella visibile.

«Osservare Roma - scrive Rutelli
- attraverso e ben oltre la fisicità
dei luoghi, delle strade, degli edifi-
ci e dei monumenti»: in questo sen-
so, mentre fa i conti con l'immen-
sa, stupefacente eredità millena-
ria, l'ex sindaco della capitale pro-
va a immaginarne il futuro. E in
una chiave nemmeno troppo
astratta (le ultime pagine sono fitte
di esempi molto concreti di possibi-

li interventi architettonici urbani-
stico-infrastrutturali): «Vorrei ve-
dere nuove architetture assieme
agli scavi dell'antico, ai restauri e
alle valorizzazioni e ri-funzionaliz-
zazioni del nostro patrimonio».
Nel frattempo, cammina cammi-

na - come si dice nelle fiabe - Roma
continua a rivelarsi, a mostrarci ul-
teriori bellezze e magari insospet-
tabili spazi verdi: seguendo, per
esempio, le speculazioni botani-
che di Goethe nelle sue passeggia-
te tardo-settecentesche tra Monte
Mario, Villa Mellini e Villa Mada-
ma; oppure raggiungendo - nella
mezza giornata dell'itinerario eco-
logico proposto da Rutelli, con tan-
to di qr code orientativo a fine capi-
tolo - il Roseto comunale con le sue
oltre mille specie di rose, il Giardi-
no degli Aranci, la Villa Farne sina.
Nel giardino all'italiana, «lungo la
galleria dei lauri è incisa la seguen-
te frase in latino: "Per te che vieni
qui: ciò che ti sembra brutto è per
me bellissimo. Se ti piace, rimani;
se non ti piace, va' pure via; comun-
que grazie». Come nel precedente
Tutte le strade portano a Roma, Ru-
telli mostra tanto una conoscenza
capillare della città quanto un amo-
re esuberante, che scalda aneddo-
ti, date, indicazioni bibliografiche.
Mette in gioco qualche esperienza
personale, piccole memorie di ra-
gazzo, lampi di vita politica (Joe Bi-
den, allora vicepresidente, in visita
ai Fori); e sente di partecipare a
una staffetta di entusiasmo «fluito
ininterrotto nella storia». E nessun
romanissimo disincanto, «strafot-
tente, autocritico, sulfureo» po-
trebbe interromperla.
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